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ITALIA OGGI 

L'Autorità Anticorruzione ammette che la 
piattaforma unica per gare e appalti non 
funziona 

Neanche l'ultima ammissione di impotenza del presidente dell'Anac (Autorità nazionale 
anticorruzione), Giuseppe Busia, sembra essere bastata per riportare un po' di ordine nel 
caos amministrativo che si sta verificando sulla pubblicità delle gare e degli appalti. In un 
comunicato nel 24 gennaio, Busia sottolinea senza mezzi termini, che «in questa prima 
fase di applicazione delle nuove modalità di espletamento della pubblicità legale, sono 
pervenute all'Autorità numerose segnalazioni di operatori economici relative a 
collegamenti ipertestuali inseriti nei bandi di gara pubblicati tramite Bdnpc sulla 
Piattaforma pubblicità legale (Pvl) che non consentono di accedere alla documentazione di 
gara». Pare poco in considerazione del fatto che questa doveva essere una mossa 
risolutiva per la trasparenza? «Sono stati segnalati collegamenti generici all'home page 
del sito istituzionale della stazione appaltante/ente concedente, o a pagine web vuote, link 
non più attivi, e anche casi di collegamenti a pagine web accessibili solo previa spendita di 
credenziali di accesso», rileva incredibilmente l'Anac. Eppure, è quanto sta avvenendo. Sì, 
perché, se il primo risultato della pubblicazione sulla piattaforma unica delle gare e degli 
appalti, anziché sui giornali, è che le gare e gli appalti non sono più pubblici, si tratta di un 
vero e proprio scandalo. «L'effettiva conoscibilità della documentazione di gara nella sua 
interezza da parte di chiunque sia potenzialmente interessato a prendere parte alla 
procedura è garanzia di accesso al mercato, nel rispetto dei principi di concorrenza, di 
imparzialità, di non discriminazione, di pubblicità e trasparenza, di proporzionalità (art. 3 
del Codice)», richiama tutti all'ordine Busia. Ma sembra normale che il Garante 
anticorruzione sia costretto a questo genere di richiamo? Tanto per cominciare, infatti, le 
stazioni appaltanti avevano inserito un collegamento ipertestuale nel bando che non 
consentiva di accedere liberamente alle informazioni della gara. «Non può essere 
considerato sufficiente a tale fine l'inserimento di un collegamento ipertestuale 
all'homepage o alle pagine generali di ricerca dei siti», ha evidenziato il garante. Si tratta 
del secondo pasticcio, a pochi giorni dal termine per l'obbligo della pubblicità legale sulla 
carta stampata, dopo che le stazioni appaltanti sono state già invitate a ritirare i loro bandi 
in corso e a riavviare tutto il percorso per accedere a norma di legge alla Banca dati 
nazionale dei contratti pubblici dell'Anac. Pena la non validità delle gare. Un avvio davvero 
niente male (eufemismo), cui per lo meno la maggioranza ha cercato di porre rimedio in 
parlamento, mediante la presentazione di alcune proposte di modifica al decreto legge 
Milleproroghe, durante l'iter di conversione in legge. In particolare, due. La prima a firma di 
Luca Cannata e Letizia Giorgianni, di Fratelli d'Italia, e la seconda firmata da Annarita 
Patriarca (Forza Italia). Si tratta di consentire un'ulteriore proroga, fino al 31 dicembre 
2024, per la pubblicazione della pubblicità legale anche sui quotidiani. Proposte che sono 
state riunite in un emendamento che è entrato nel pacchetto dei cosiddetti «segnalati» dai 
relatori, ossia con una corsia privilegiata, alla vigilia del voto nella commissioni Bilancio e 
Affari Costituzionali della Camera. Tuttavia, proprio ieri, durante l'ultima riunione 
preparatoria con il ministro per i Rapporti con il Parlamento, Luca Ciriani, i presidenti delle 
commissioni Bilancio e Affari Costituzionali che stanno esaminando il decreto, i 



capigruppo di maggioranza delle commissioni e i relatori, è emerso l'irrigidimento del 
governo sulla materia. In particolare, i ministri della Infrastrutture e trasporti, Matteo 
Salvini, e il ministro per gli Affari europei, per le politiche di coesione e per il Pnnr, Raffaele 
Fitto, hanno fatto sapere di essere contrari. In sostanza perché l'avvio della piattaforma 
unica per la pubblicazione degli appalti (con l'eliminazione dell'obbligo per la pubblicazione 
sui giornali) è un obiettivo del Pnrr senza il quale si metterebbe a rischio la prossima 
tranche di finanziamenti. Da oggi si vota. E forse si cancella per sempre un indubitabile 
fattore di trasparenza che coinvolge i cittadini-lettori nei processi decisionali. 
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Greenpeace: “Acque potabili 
contaminate da Pfas a Torino e in 
provincia. È una sostanza 
cancerogena” 

L’allarme lanciato dall’associazione ambientalista che ha avuto 
accesso ad alcuni atti e ha effettuato propri rilevamenti indipendenti 
 

Le acque del Torinese e del Novarese sono contaminate. Secondo un 
rapporto pubblicato oggi da Greenpeace e basato su atti pubblici raccolti 
dall’associazione ambientalista attraverso un accesso agli atti, nelle acque 
potabili di 70 comuni in provincia di Torino ci sarebbero tracce di sostanze 
perfluoro alchiliche (Pfas). Questo tipo di contaminazione è noto per 
l’Alessandrino, ma il rapporto lo estende al Torinese. Secondo una stima di 
Greenpeace Italia, in Piemonte circa 125mila persone potrebbero aver 
bevuto acqua contaminata da Pfoa, una molecola del gruppo dei Pfas 
considerata cancerogena per l’uomo. 

In Piemonte l’unica produzione ancora attiva di questi composti in Italia è 
il polo chimico di Solvay Speciality Polymers di Spinetta Marengo, nel 
comune di Alessandra. La presenza di Pfoa non sarebbe accertata solo dai 
documenti a cui Greenpeace ha avuto accesso, ma la stessa associazione 
ambientalista avrebbe effettuato dei campionamenti indipendenti che 
avrebbero confermato la presenza di Pfas nelle acque potabili. 

«Pera Anni si è ritenuto che la contaminazione da Pfas in Italia 
interessasse solo il Veneto o l’Alessandrino – ha dichiarato Giuseppe 
Ungherese, responsabile della campagna inquinamento di Greenpeace 
Italia – Purtroppo però pare che questo genere di inquinamento sia più 
esteso e riguardi anche altre zone». In particolare la molecola sarebbe stata 
trovata a Torino e in alcuni comuni lombardi. «Oggi siamo costretti a 
denunciare che anche in Piemonte ci sono altre zone in cui il problema è 
rilevante e interessa decine di migliaia di persone». 


